
I
n molti si affannano - e giu-
stamente - ad analizzare la
crisi della politica, o meglio

lacrisidei suoi strumentiprinci-
pali, ipartiti, ildistaccotra l'opi-
nione pubblica e le istituzioni, i
pericoli che da tutto ciò deriva-
no o possono derivare. Qualcu-
no giunge fino ad evocare il pe-
ricolo di una soluzione populi-
sta dei problemi italiani.
Fasensoallorache inquestocli-
ma non si colga quanto a ciò
contribuisca la disinvoltura
con cui si esce e si entra da una
all'altra delle grandi parole del-
la politica: democrazia, sociali-
smo, comunismo, e dai relativi
aggettivi, democratico, sociali-
sta, comunista. Come si può
pensareche ipartiti, le forzepo-
litiche, siano rispettate, quan-
dosonogli stessigruppidirigen-
ti che si propongono di gestire
fasi politiche che sono state
contrassegnate da obiettivi così
diversi, come quelli simboleg-
giatidalleparolecomunista, so-
cialista, democratico. Con qua-
le credibilità si pensa di andare
allo stesso appuntamento del
partito democratico senza aver
dipanato nemmeno i motivi
per cui si era aderito al sociali-
smo europeo ed ora non lo si
considera più come un impor-
tante punto di riferimento di
principi e di valori.
C'è chi, come Alfredo Reichlin,
declina una spiegazione storici-
sticadiquestoprocessochepar-
tedalla funzionenazionaleeser-
citata a suo tempo dal Pci per
postulare un grande partito de-
mocratico che un questa fun-
zione nazionale possa succede-
re al Pci stesso. Ma già con que-

sta affermazione si entra nel
campodiundiscorso rivoltoal-
la tradizionedelPcienonall'in-
tera sinistra italiana, e anche ri-
spettoalPcinonsicoglie lapro-
fondadiversitàtraquestaequel-
la funzione nazionale. Oggi
questa funzione nazionale si
esplica con la capacità di rinno-
vare la sinistra, non fuoriuscire
daessa. Si contrasta la crisi della
politicaedeipartiti,nonrimuo-
vendo i principi ed i valori cui
questi si ispirano, ma verifican-
dolie rinnovandolialla lucedel-
le trasformazioni intercorse. E
questo vale oggi per il sociali-
smo europeo.
Si vorrebbe quasi descrivere la
fuoriuscita o quantomeno l'af-
fievolimento dei legami dei Ds
con il socialismo europeo quasi
comeunprogresso.C'èungran-
de campo mondiale delle forze
progressiste, nota Massimo
D'Alema, di cui il socialismo
(ma anche la stessa sinistra) so-
nosolounacomponente.Sicer-
ca così di dire ai nostri militan-
ti: «Ma sì, tranquillizzati! An-
chesenonseipiù l'alfieredelso-
cialismoeuropeo in Italia, sei in
realtàqualcosa di più. Sei uscito
da quegli angusti steccati per
collocartia tutto tondoaccanto
aidemocraticiamericani,alpar-
tito del congresso indiano», e
così via.
Sembra quasi che si sia sul pun-
todidarvitaaquell'Ulivomon-
diale su cui si era tanto a suo
tempo ironizzato. Poi si va a
guardare come stanno le cose e
sivedechetuttoquestodovreb-
be sboccare in un'associazione
a Strasburgo tra i parlamentari
europeo dei ds aderenti al PSE e
quellidellaMargheritaaderenti
al Partito democratico europeo

e al gruppo parlamentare del-
l’Alde(Alleanzadel liberali ede-
mocratici europei). Romano
Prodi, presidente onorario e
Francesco Rutelli, copresidente
con François Bayrou, candida-
to centrista alla Presidenza del-
laRepubblica francesedel Parti-
to Democratico Europeo, po-
trebbero dire di vedere i Ds arri-
vare sul loro nome, mentre i Ds
dovrebbero rinunciare al nome
e al simbolo socialista. Viene
quasidachiuderegliocchiedo-
mandarsi se non si stia sognan-
do, se veramente tutto ciò pos-
sa accadere.
Infatti, aldilà delle aspettative
di molti, il dibattito sul partito
democratico ha visto rinascere
proprio il dibattito sul sociali-
smo. Intantoavvertonochetra
Prodi e Rifondazione c'è uno
spazio che oggi non è sufficien-
temente coperto da nessuno, e
che anche le liberalizzazioni di
persé,oalmenoquelle liberaliz-
zazioni, come ha detto molto
bene Giorgio Ruffolo in un re-
cente articolo non sono suffi-
cienti a definire un riformismo.
Allora la capacità dei partiti di
essere coerenti tra i loro valori e
i loro idealie lenecessitàdel rin-
novamento,èunfattorechetie-
neattaccatienondistaccati icit-
tadini alla politica.
Infatti, il socialismo democrati-
co, dato tante volte per spaccia-
to ogni volta che subiva una
sconfitta, ha altrettante volte
deluso le sue dichiarazioni di
mortepresunta. Ha saputo ade-
guare i contenuti della suaazio-
ne politica, ma non ha sentito
il bisogno di cambiare nome, e
cioè l'identità valoriale, ai pro-
pri partiti. Ecco allora che il so-
cialismo come fatto politico

concreto è tuttora presente in
Europa, celebra ad Oporto un
congresso di tutto rispetto, rice-
ve il presidente del Comitato
NazionaledeiDemocraticiame-
ricani, Howard Dean, si rinno-
va nei metodi e negli obiettivi,
daquellodeidiritticivili, aquel-
lodellaparitàdi genereaquello
della grande sfida ambientale.
Si può pensare con un tratto di
pennadicancellaretuttociòan-
che in Italia? Non è possibile. A
questo si ribellano quei sociali-
sti che non credono che il loro
schieramento politico debba
meccanicamente morire per-
ché è crollato il muro di Berli-
no. Si ribellano quegli ex Pci -
Pds che prendono sul serio la
possibilità di rinnovare, appro-
fondire e procedere sulla strada
del socialismo. Si ribellano quei
laici che temono nel veto al so-
cialismoeuropeounarivalsane-
oconfessionale italiana. Ma
non si ribellano in nome di un
no, bensì in nome di un sì.
Due anni fa il congresso Ds al-
l’unanimità decise di inserire
nel simbolo la dizione partito
del socialismo europeo. Pren-
diamo sul serio questa decisio-
nee facciamodavvero unparti-
todel socialismoeuropeoinIta-
lia. E non ci si venga a dire che
ci si è già provato. Non è vero.
Non si è voluto pagare nessun
prezzo, anche di modesto rin-
novamento, al perseguimento
di questo obiettivo. La riprova
migliorediciòèinquantohaaf-
fermato lo stesso Massimo
D'Alema con rude ma franca
sincerità, e cioè che non si può
chiedere agli ex-democristiani
della Margherita di diventare
socialisti perché in fondo non
lo siamo mai stati nemmeno

noi!
La ragione per cui stiamo insie-
menell'area«Asinistraper il so-
cialismo europeo», tra Mussi,
Salvi, Bandoli e molti compa-
gniche,comechi scrive,vengo-
nodall'esperienzasocialistae la-
burista (sperando di incontrare
presto anche il compagno Giu-
seppe Caldarola), si fonda su
questaintenzione, suquestavo-
lontà politica. Non è perché si
sia formato un «supercorrento-
ne» della sinistra interna, ma
perché si è formata un'area plu-
ralisticanelleprovenienzeeelle
esperienzecheritienecheall'in-
segna dei principi del sociali-
smo democratico e liberale (so-
cialismo liberale nel senso ros-
selliano), si può trovare quella
sintesi tra riformismo senza so-
cialismo e radicalismo senza ri-
formismo che condannerebbe
alla palude la stessa esperienza
dell'Unione.
La parola socialismo, lo voglia-
mo nuovamente ribadire, è an-
coraattuale, perché in essa è in-
sita l'esigenza di una politica
programmaticamente rivolta
ad includere e a socializzare nel
progresso economico, civile so-
ciale e culturale anche chi ne è
rimastoescluso;equesto inmo-
do laico, ecioècon le armidella
politica stessa. La parola demo-
cratico (usata come sostantivo,
perchécomeaggettivodovrem-
mocondividerla tutti) èunapa-
rolanobilissima,marappresen-
ta più una scelta sulle regole
chedevonoimprontare ladina-
mica politica e sociale che un
ideale e un obiettivo di fondo.
Nella parola socialista c'è qual-
cosa di più. Veramente pensia-
mo che si possa con un atto di
volontà politica spengerla?
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M
a penso che la sua tesi ricalchi
quella posizione che vede la di-
fesa della concorrenza nel con-
trasto alla creazione di cartelli,
intese,collusionipiùomenota-
cite e nel contrastare norme
che privilegiano alcune impre-
se pubbliche o private a danno
di altre. Questa impostazione
non contempla la prefissazione
diquotedimercatoper leggeco-
me garanzia di concorrenza;
queste vengono viste solo co-
me un vincolo alla fisiologica
espansione di impresa. Tutto
ciò ha un suo fondamento logi-
co, che tuttavia non sempre è
condivisibile.
La Tv che conosciamo si basa
sulla tecnologia analogica, che
consente di trasmettere, su
ogni rete, un solo programma
(ocanale).Nell'eterec'èun limi-
tato numero di frequenze. Sulla
base dell'occupazione di fatto
dello spettro delle frequenze il
numeromassimodireti televisi-
ve nazionali (e di canali in tec-
nologia analogica) è tra dieci e
dodici. Rai e Mediaset, occupa-
no l'80% delle frequenze nazio-
nali. Con la trasformazione tec-
nologicadall'analogicoaldigita-
le su una stessa rete anziché un
solo canale ne potranno passa-
re circa cinque. Con questa tra-
sformazionetecnologicac'èspa-
zio per ben oltre cinquanta ca-
nali.La trasformazionedall'ana-
logicoal digitale richiedemolto
più tempo di quanto non fosse
previsto all'epoca della Legge
Gasparri e occorre quindi evita-
redasubito il trasferimentodel-
l’attuale duopolio dall'analogi-
co al digitale. Con il passaggio
al digitale terrestre, Mediaset
verrebbe a disporre di tre reti e
quindi di quindici canali circa,
replicando l'attuale assetto del
mercato. L'obbligo di alienare
deicanaliprevistodallaGaspar-

ri non sarebbe stato sufficiente
per porla sul piede di parità con
i concorrenti potenziali.
La primavera scorsa Michele
Grilloechiscriveavevanososte-
nuto l'opportunità di consenti-
re ad ogni operatore di avere
non più di una rete, con il risul-
tato di una ampia pluralità (al-
meno10) dioperatori, tutti ver-
ticalmente integrati, ciascuno
deiqualidisporrebbedialmeno
cinque canali. In tal caso le so-
cietà sarebbero tutte in uguale
situazione concorrenziale per-
ché sarebbero tutte egualmente
verticalmente integrate.
Nel lungoperiodoconletrasfor-
mazioni tecnologiche ulteriori
in atto tutti gli assettipenso che
saranno sconvolti dall'ingresso
sull'attuale mercato tv delle
compagnie di telefonia. Infatti
nei sistemi Unicast o «peer to
peer» il segnale tv non arriva
piùviaetere,attraverso leanten-
ne, ma arriva via cavo internet.
Questi sistemi mettono l'uten-
te, attraverso l'uso della Tv o del
Pc, in grado di interagire con

l'emittenteeconsultarnel'archi-
vio, vedere film o telegiornale
registratoo qualsiasi altracosa e
nello stesso tempo navigare in
Internet.
Nel medio periodo quello deli-
neato sarebbe un assetto con-
correnziale che metterebbe le
imprese sullo stesso piano sen-
za bisogno di tetti. Un proble-
ma concorrenziale invece sussi-
ste nel breve periodo nel quale
glioperatorinonsonoincondi-
zionidiparitàequestacondizio-
ne di disparità non è data solo
dal numero di canali, ma dalla
pubblicità e dall'impossibilità
di superare la segmentazione
dei mercati tra canali gratuiti e
canali a pagamento.
Non è vero, come sostiene Me-
diaset, che esiste un unico mer-
cato in cui chi offre canali a pa-
gamento è in concorrenza con
chi offre canali gratuiti. La stes-
sa Agcom, in una sua indagine
conoscitiva, ha dimostrato co-
me le possibilità di concorrenza
traquestedue«piattaforme»sia-
no molto limitate. Le emittenti

a pagamento«scremano ilmer-
cato» dei consumatori disposti
a pagare per vedere le trasmis-
sioni di un canale; gli altri con-
sumatori, disposti, pur di non
pagare, a sorbirsi le interruzioni
pubblicitarie, sono «catturati»
dalle emittenti che offrono tra-
smissioni gratuite. La moltipli-
cazione delle imprese a paga-
mento non intacca il grado di
oligopolio sull'offerta pubblici-
taria del segmento di Tv gratui-
ta.
A regime, qualora gli operatori
di mercato fossero su un piede
di parità secondo uno schema
tipo quello descritto, i tetti di
pubblicità potrebbero essere ri-
mossi,perchélaconcorrenzasa-
rebbe tra eguali e quindi sareb-
becorretta laposizionedi Catri-
calà e consentire che un opera-
tore abbia una quota della rac-
colta pubblicitaria anche molto
maggiore di altri, se questo è
frutto di programmi che otten-
gono maggiori quote di ascol-
to.
Nella fase di transizione invece,

in cui Mediaset ha il 65% della
pubblicità nazionale televisiva,
il SIC, inventato dalla Gasparri
ed eliminato dalla Gentiloni, è
un escamotage privo di effica-
cia, perché i mercati sono seg-
mentati e quindi, anche se si
moltiplicano i canali a paga-
mento, Mediaset-Pubblitalia
continua ad avere una posizio-
nedominante sul mercatodi ri-
ferimento. Quindi per interve-
nire sutale posizionedominan-
te, può essere opportuno intro-
durre, tetti antitrustcomeprevi-
sto dal ministro Gentiloni.
I tettipotrebberoesseredestina-
ti a società detentrici di più ca-
nali e potrebbero essere più
stringenti per ogni canale ag-
giuntivo. Di conseguenza il tet-
tomedioverrebbeadessere tan-
to maggiore quanto più una so-
cietàdisponedinumerosicana-
li. I tetti di pubblicità dovrebbe-
ro essere definiti dalla legge e
sussistere fintanto che non si
sia passati al digitale e adottato
un sistema concorrenziale tipo
quello sopra delineato.

VALDO SPINI

BRUTTA FIGURA per il presidente della Ban-

ca Mondiale, Paul Wolfowitz. Durante la visita

in Turchia, ha vissuto dei momenti imbaraz-

zanti prima di varcare la soglia della moschea

Selimiye a Edirne. Tolte le scarpe (rito che sim-

boleggia la volontà di lasciare all'esterno ogni

impurità) sono apparsi i buchi nei calzini di

Wolfowitz. Il commento del quotidiano «Hür-

riyet»: «Il capo dei soldi ha buchi nelle calze».
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M
adame Royal non è la
sola a fare bella mostra
degli incontri con gli

elettori prima ancora di avere
messo nero su bianco l'agenda
politica. Hillary Clinton sta fa-
cendoqualcosadi simile.Quan-
do, la scorsa settimana, ha an-
nunciato l'avvio di un «comita-
toesplorativoper lePresidenzia-
li», si è servita di una webcam.
Nell'ineccepibilevideo,haconfi-
dato al suo parterre virtuale
(www.hillaryclinton.com):
«Non sto semplicemente lan-
ciandounacampagna.Sto inau-
gurando una conversazione.
Con voi. E con l'America. Per-
ché tutti noi dobbiamo prende-
re parte alla discussione, per es-
sere parte della soluzione. E
ognuno di noi deve esserne par-
te».E,a suggellodeldiscorso,ha
scandito: «Avanti, parliamo.
Confrontiamoci. Cominciamo
a dialogare mettendo sul tavolo
le reciproche idee. A Washin-
gton, questi ultimi tempi, si è
parlato troppo poco, e in modo
troppo unilaterale, non crede-
te? E i risultati sono sotto gli oc-
chi di tutti. Non posso entrare
in tutte le vostre case, però pos-
so provarci. E, con un piccolo
aiuto della tecnologia, questa
settimana potremo parlare dal
vivoviawebcam, su questo sito,
a partire da lunedì. Iniziamo la
nostra conversazione, allora.
Ho la sensazione che saràmolto
interessante».
Ho riportato una buona parte
del discorso di Hillary Clinton
perché la sua presentazione mi
è parsa assai interessante. Prima
del suo discorso on-line, Hillary
aveva mandato e-mail a un nu-
golo di persone influenti, blog-
ger compresi, per avvertirli che
di lì a poco avrebbe reso note le
sue intenzioni. Più incontro vir-
tuale di così...
In Gran Bretagna, i partiti stan-
no timidamente iniziando a se-
guire questa linea. Ma, quanto
al Labour, la sensazione resta
quella di un'enclave per pochi,
intimi adepti. Quasi che il New
Labour fosse una setta. E forse è
così. Dal sito del Labour Party
leggiamo che la linea politica
viene messa a punto seguendo
un processo definito «Partner-
ship in Power» volto a coinvol-
gere «tutti i fiduciari del partito
(compresi membri, partiti loca-
li, sindacati, associazioni sociali-
ste e deputati del Labour) assie-
me alla comunità in generale».
In altre parole, un covo di mili-
tanti con la «comunità in gene-
rale» oltre il cerchio magico. Ri-
spetto al calore di Mrs. Clinton,
quellochesistagliaèunNewLa-
bour dai toni proprio old-fashio-
ned...
Nelle democrazie occidentali, i
partiti cominciano a invitare gli
elettoriaprenderepartealdibat-
titopoliticosperando, intalmo-
do,dicontrastare lacrescentesfi-
ducia suscitata dalla politica in-
tesa in senso tradizionale. Pren-
dendo anche spunto dai son-

daggi che hanno misurato il fe-
nomeno. Secondo una recente
indaginedelNewAmerica Insti-
tute sulla riforma elettorale in
California, «il 70 per cento degli
elettori è più incline ad appog-
giareleraccomandazioniformu-
late da un panel di cittadini co-
muni piuttosto che le proposte
di una commissione governati-
va o addirittura di un panel di
esperti indipendenti». In Gran
Bretagna, secondo un sondag-
gio Icm nell'ambito del Power
Inquiry, il 70per cento della po-
polazione ripone più fiducia in
una giuria composta da cittadi-
nipiuttostochedapoliticiofun-
zionari per rivedere i finanzia-
menti alla House of Lords o ai
partiti.
Resta, tuttavia, da appurare
quantosiasincero l'usoche ipo-
litici fanno delle tecniche parte-
cipative. A giudicare dagli sforzi
intrapresi, però, pare che la mo-
bilitazione di Madame Royal sia
abbastanza genuina. Sul suo si-
toweb riceveognimese circa 20
milamessaggi.E ivisitatorivalu-
tanolerispettive ideeeproposte
assegnando loro da una a cin-
que stelle. Quarantacinque col-
laboratori, poi, hanno l'arduo
ma affascinante compito di leg-
gereeanalizzaretutto ilmateria-
le, preparando una sintesi, sud-
divisa per argomenti, di tutte le
idee e i progetti avanzati. Sarà
proprio basandosi su questi dati
cheMadameRoyal formulerà la
sua proposta politica.
Ilprossimo11febbraio, lacandi-
data all'Eliseo renderà noti i ri-
sultati e comincerà a esporre in
dettaglio le politiche al suo elet-
torato.Saràunmomentodiffici-
le. Le varie sintesi dell'esperi-
mento partecipativo saranno
coerenti tra loro o presenteran-
no contraddizioni? Verrà tenu-
to conto di eventuali inadem-
pienze alle raccomandazioni
del sito?
Einognicaso,qualechesia l'esi-
todell'esercizioconsultativo,Sé-
golène Royal resta il candidato
ufficiale dei socialisti, e il suo
partito ha già dolorosamente
partorito un programma in gra-
do di mettere d'accordo le varie
correnti. Potrà l'esperimento
partecipativo avere la meglio
sulla linea ufficiale del partito?
Ma supponiamo che Madame
Royal prosegua la sua battaglia
conunprogrammabasatoalme-
no in parte sulle consultazioni.
Esiste il rischio che abbia diffi-
coltàa farsi espressionedipoliti-
che che non sono il frutto di
una riflessione personale? O
che il suo desiderio di consulta-
zionevengalettocomesintoma-
ticodiunapenuriadi ideea tito-
lo personale? E, ancor peggio,
gli elettori non potrebbero pen-
sare che il loro presidentedebba
essere in grado di decidere da
sé? Sono tutti fattori che entre-
ranno in gioco in quella che sa-
rà lapiùavvincente tornataelet-
torale francese. Se vincerà, Sé-
golène Royal avrà aperto una
nuova breccia nella via al pote-
re.

Copyright The Independent
Traduzione di Enrico Del Sero

Le signore
del web

TURCHIA Il capo della Banca Mondiale ha i calzini bucati

ANDREAS WHITTAM SMITH

La tiratura del 29 gennaio è stata di 124.419 copie

Il tetto che scotta
COMMENTI

La crisi della politica e l’aggettivo socialista

27
martedì 30 gennaio 2007


